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Il sacrificio 
Ciò che l’uomo può offrire a Dio è la sua stessa vita, ma Dio vuole 
che l’uomo viva al posto di sé sacrifica animali o vegetali come atto 
di culto sostitutivo (Gen 22). Il primo atto di culto nella Bibbia è un 
sacrificio (Gen 4), un rito che crea un’unità inscindibile tra 
l’offerente e l’offerta: sacrificando l’offerta a Dio, doni qualcosa di 
te stesso, della tua vita a Dio. 
Dio mostra che più del sacrificio in quanto tale, come cibo per lui, 
apprezza l’obbedienza dell’uomo ai suoi comandamenti (1Sam 15). 
Durante l’esilio non si possono compiere i sacrifici e Dio apprezza 
il pentimento per il male commesso (Dan 3), così il sacrificio passa 
da fuori a dentro la persona, la quale offre il rifiuto a una vita 
peccaminosa per una obbedienza e un’adesione alla Legge da cui 
può attingere il criterio vitale. Così l’impegno morale diventa il 
vero culto a Dio. 

 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non 
conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di 
pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
Rm 12,1-2 

 
La vita è la cura del corpo, ma anche delle 
relazioni, della mente e dello spirito: sacrificio 
vivente è curare tutte le dimensioni della vita e 
il culto è promuovere tutta la vita dentro di sé 
per trasmetterla agli altri.  
 
 

Presentazione dei doni 
All’inizio della Liturgia Eucaristica si portano 
all’altare i doni, che diventeranno il Corpo e il 
Sangue di Cristo. Prima di tutto si prepara 
l’altare, o mensa del Signore, che è il centro di 
tutta la Liturgia Eucaristica, ponendovi sopra il 
corporale, il purificatoio, il Messale e il calice. 
Poi si portano le offerte: è bene che i fedeli presentino il pane e il vino; il sacerdote, o il diacono, li riceve 
in luogo opportuno e adatto e li depone sull’altare. Quantunque i fedeli non portino più, come un tempo, 
il loro proprio pane e vino destinati alla Liturgia, tuttavia il rito della presentazione di questi doni 
conserva il suo valore e il suo significato spirituale. Si possono anche fare offerte in denaro, o presentare 
altri doni per i poveri o per la Chiesa, portati dai fedeli o raccolti in chiesa. Essi vengono deposti in luogo 
adatto, fuori della mensa eucaristica. 
Il sacerdote depone il pane e il vino sull’altare pronunciando le formule prescritte; egli può incensare i 
doni posti sull’altare, quindi la croce e lo stesso altare, per significare che l’offerta della Chiesa e la sua 
preghiera si innalzano come incenso al cospetto di Dio. Dopo l’incensazione dei doni e dell’altare, anche 
il sacerdote, in ragione del sacro ministero, e il popolo, per la sua dignità battesimale, possono riceve 
l’incensazione dal diacono o da un altro ministro.     OGMR 73.75 
 



L’offerta delle primizie è 

➢ memoria del passaggio dalla condizione di miseria a quella di abbondanza: la terra sulla quale ti 
trovi è dono di Dio 

➢ memoria del presente come appello alla responsabilità e alla riconoscenza per il dono 
➢ patto per un’economia di solidarietà che fonda una giustizia comune 

Questo rito eucaristico è la figura simbolica della congiunzione tra l’amore di Dio e l’amore per il 
prossimo: un’etica di comunione con Dio e di condivisione con i fratelli. 
 

Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche 
cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo 
fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mt 5,23-24 

 
Se l’atto di culto è il momento nel quale il credente fa memoria del primato di Dio nella sua vita, allora 
questo atto cultuale è autentico e giusto solo se è anche memoria del fratello e di ciò che egli nutre 
contro di lui: meglio non partecipare all’atto rituale che parteciparvi smentendo nell’azione ciò che si 
celebra nel rito. 
 
La processione è un rito di partecipazione in cui si 
restringe la distanza tra presidente e fedeli e si crea una 
reciproca comunicazione non verbale, ma gestuale di 
alto significato simbolico. 
 

Il diacono, o il sacerdote, versa nel calice il vino, 
con un po’ d’acqua, dicendo sottovoce: 
 
L’acqua unita al vino sia segno della nostra unione 
con la vita divina di colui che ha voluto assumere la 
nostra natura umana. 

 
Abbiamo ricevuto 
Ricalca il rapporto con il Dio della creazione che ha 
donato con generosità all’uomo che a sua volta riconosce 
di aver ricevuto per dare. 
 
Lo presentiamo a te 
Ciò che è stato ricevuto viene offerto; un sacrificio che 
unisce in se stesso la riconciliazione con Dio del genere umano dopo il peccato e la pienezza del culto, 
che sale a Dio da una umanità purificata. 
Quello che l’incarnazione del Figlio ha iniziato, cioè lo scambio tra natura divina e umana, celebrato 
nella liturgia natalizia, trova compimento nella sacrificalità della Pasqua, dove l’offerta del Dio-uomo, 
operando la redenzione dell’umanità, apre a quest’ultima la via della salvezza. La singolarità dell’offerta 
sta nel fatto che nella celebrazione si ricongiungono capo e corpo, l’uomo e le cose create, il passato 
della croce e il presente della ritualità eucaristica: l’offerta dei doni è peculiare di ogni celebrazione e 
funzionale alla loro trasformazione nel corpo e nel sangue del Signore, per garantire l’efficacia 
sacramentale del sacrificio di Cristo, che attua la nostra redenzione. 
 
Perché diventi 
L’offerta dei fedeli è finalizzata ad attuare la continua opera di salvezza, che trasforma cose e persone 
in vista della definitività: offrendo i doni per il sacrificio, la comunità riunita per l’eucaristia si pone 
nell’ottica dello scambio, tipico di ogni evento di salvezza. 
 
 
 



Il sacerdozio 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane, 
frutto della terra e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per noi cibo di 
vita eterna. 
 
Benedetto sei tu, Signore, Dio dell’universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo vino, 
frutto della vite e del lavoro dell’uomo; lo presentiamo a te, perché diventi per noi bevanda 
di salvezza. 

 
Chi presenta? 

«In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 
Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha 
gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». Mc 12,43-44 

 
Nessun credente può presentarsi davanti all’altare a mani vuote, perché la vocazione dell’uomo è di far 
passare il mondo tra le sue mani e di offrirlo a Dio. Il soggetto della presentazione è ogni fedele perché 
con questo gesto egli compie quell’atto sacerdotale al quale ogni uomo è chiamato. 
Il sacerdozio dell’uomo è anzitutto un’attitudine esistenziale che trova nella liturgia la sua 
manifestazione sacramentale. Ogni membro dell’assemblea che prende parte simbolicamente alla 
processione compie quel cammino con il quale egli depone l’intera sua vita sull’altare, perché porta 
davanti al Signore il frutto dell’incontro tra lui e la creazione, perché anche lui, come quei doni, è parte 
della creazione di Dio, è frutto della natura, della storia e della cultura. Nel pane e nel vino, che 
diventeranno corpo e sangue del Signore, vi è tutta la vita dell’uomo anch’essa da trasformare, per opera 
della santificazione divina, in un’offerta a Dio e ai fratelli, in un atto di comunione, in un gesto di 
condivisione. 
 
Cos’è presentato? 
Nella liturgia si benedice il 
Signore per il pane e il vino. Nel 
pane l’uomo, simbolo di tutto ciò 
che nutre e lo fa vivere, riconosce 
gli elementi fondamentali del 
mondo: la terra che riceve il seme 
e fa crescere il grano, l’acqua 
nell’impasto con la farina, il fuoco 
e l’aria per la cottura. Il vino, 
simbolo di gratuità, narra 
l’eccesso della vita umana, 
sinonimo di festa e di pienezza di 
vita: richiede comunità, 
condivisione e legame sociale 
perché destinato alla gioia.  
Insieme sono il segno della vita 
dell’uomo quando è pienamente 
umanizzata: cioè sempre 
quotidianità e festa, necessità e 
gratuità, fatica e gioia, bisogno ed 
eccesso, moderazione ed ebbrezza, temperanza ed euforia, obbedienza e libertà. 
È dalla generosità di Dio (de tua largitate) che l’uomo riceve il pane e il vino, che sono dunque suoi doni. 
Operis manuum hominum, strumento primo e insostituibile del lavoro sono le mani. Pane e vino non si 
trovano in natura, bensì partono da frutti della natura per essere ottenuti tramite il lavoro dell’uomo: 
non sono solo natura, ma anche cultura. Sia in ebraico (‘avad) che in latino (colere) il verbo usato per 
coltivare, lavorare la terra è usato anche per servire Dio, rendere culto. La relazione che unisce coltivare 



la terra, il culto a Dio e la cultura, mostrano che nell’atto di obbedienza a Dio di coltivare la terra con la 
fatica della fronte l’uomo fa del suo lavoro un atto cultuale e culturale, ossia di glorificazione di Dio e di 
umanizzazione dell’uomo. 
 
A chi si presenta? 
Il pane e il vino sono presentati al Signore, posti alla sua presenza, portati davanti al suo volto. Ma i 
destinatari ultimi sono gli stessi fedeli che hanno portato i doni all’altare perché il Signore mandi su di 
essi il suo Spirito a santificarli e diventino corpo e sangue di Gesù Cristo, pane di vita e bevanda 
spirituale per i credenti. 
 
 

L’offertorio 
 
Nel corso di questo stesso memoriale la Chiesa, in modo particolare quella radunata in quel momento e 
in quel luogo, offre al Padre nello Spirito Santo la vittima immacolata. La Chiesa desidera che i fedeli 
non solo offrano la vittima immacolata, ma imparino anche a offrire se stessi e così portino a 
compimento ogni giorno di più, per mezzo di Cristo Mediatore, la loro unione con Dio e con i fratelli,  
perché finalmente Dio sia tutto in tutti. 

OGMR 79f 
Celebrando il memoriale 
della passione redentrice del tuo Figlio,  
della sua mirabile risurrezione 
e ascensione al cielo, 
nell’attesa della sua venuta nella gloria, 
ti offriamo, o Padre, in rendimento di grazie,  
questo sacrificio vivo e santo. 
Guarda con amore 
e riconosci nell’offerta della tua Chiesa 
la vittima immolata per la nostra redenzione, 
e a noi, che ci nutriamo  
del Corpo e del Sangue del tuo Figlio,  
dona la pienezza dello Spirito Santo, 
perché diventiamo in Cristo  
un solo corpo e un solo spirito. 
Lo Spirito Santo faccia di noi  
un’offerta perenne a te gradita,  
perché possiamo ottenere il regno promesso con i tuoi eletti: 
con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio,  
san Giuseppe, suo sposo, i tuoi santi apostoli,  
i gloriosi martiri, [san ±.: santo del giorno o patrono] 
e tutti i santi, nostri intercessori presso di te.    (Preghiera eucaristica III) 
 
 
Ti supplichiamo, Dio onnipotente: 
fa’ che questa offerta, 
per le mani del tuo angelo santo,  
sia portata sull’altare del cielo  
davanti alla tua maestà divina, 
perché su tutti noi che partecipiamo di questo altare,  
comunicando al santo mistero 
del Corpo e Sangue del tuo Figlio, 
in posizione eretta, facendosi il segno della croce, dice:  
scenda la pienezza di ogni grazia 
e benedizione del cielo.       (Preghiera eucaristica I) 


